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SPETTACOLI 
Maurizio Nichetti sta finendo di girare a Milano «Stefano Quantestorie» 
commedia amara ma non troppo su un personaggio che vive vite diverse 
Nel film, che uscirà a gennaio, Elena Sofia Ricci e Amanda Sandrelli 
«È sempre più difficile essere originali. Ma io vado avanti lo stesso...» 

«Adesso mi faccio in quattro » 
Storie di vite vissute. Tutte in una notte. Come quelle 
di Stefano, protagonista del nuovo film di Maurizio 
Nichetti, Stefano Quantestorie. Prodotto dallo stesso 
Nicnetti e da Ernesto Di Sarro (per la Bambù), inter­
pretato anche da Elena Sofia Ricci, Amanda San­
drelli, Caterina Sylos Labini, Milena Vukotic e Rena­
to Scarpa uscirà nelle sale il 18 gennaio. Siamo an­
dati a trovare Nichetti sul set, a Milano. 

BRUNOVECCHI 

• • MILANO. Vestito di bian­
co, come un musicista di 
un'orchestra di mambo, 
Maurizio Nichetti si avvicina 
alia macchina da presa. Si 
consulta rapidamente con il 
direttore della fotografia, Ma­
rio Battistoni, e suggerisce al­
l'operatore l'inqudratura. 
Poi, è il turno dell'attore che 
lo accompagnerà nella se­
quenza. Gli ricorda i movi­
menti da compiere e accen­
na, con lui, una simulazione 
della scena, ad uso e consu­
mo dei tecnici della troupe. 
Quando tutto sembra a po­
sto, come per incanto, il cica­
leccio che in sottofondo ha 
fatto da contrappunto all'a­
zione si interrompe E nel si­
lenzio che segue, il ronzio 
ovattato della cinepresa av­
volge il set. 

Cosi, dopo una decina di 
settimane di riprese (prece­
dute da un paio d'anni di ge­
stazione e da circa due mesi 
di stesura del copione). Ste­
fano Quantestorie scivola 
dolcemente verso l'ultimo 
ciak, in un'atmosfera di tota­
le relax molto simile a quella 
che di solito precede le va­
canze scolastiche. Rilassato 
il regista, rilassata la troupe, 
tranquilla e sorridente anche 
la cosceneggiatrice Laura Fi-
schetto (utr esordiente): gli 
esami, insomma, sono pro­
prio finiti. Non fosse per le 
zanzare, che planano «rab­
biose» come dei caccia mili­
tari in un'azione di guerra, 
l'atmosfera sarebbe perfetta. 
Quasi quanto il meccanismo 
di questa storia ad incastri 
impossibile da raccontare. 

•Non esageriamo, è solo la 
storia di un uomo che vive 
quattro vite possibili», chiari­
sce Maurizio Nichetti, che 
prosegue subito con una pre­
cisazione scaccia equivochi. 

«Non si tratta di un film su 
quattro personaggi, come 
qualcuno ha frainteso. Il te­
stimone della vicenda è solo 
lui, Stefano. Che però ) "ve­
stirà" la sua avventura con 
abiti sempre d iversi». 

L'idea del film, Nichetti, se 
la porta dentro dai tempi di 
Ladri di saponette. «Ad un 
certo punto del film, c'era 
una citazione di Uidri di bici­
clette^ De Sica. È stato 1! che 
ho pensato che se improvvi­
samente avessi puntato la 
macchina da presa sul per­
sonaggio di De Sica, seguen­
dolo fuori campo, mi sarei 
trovato a osservare e dirigere 
un'altra storia. Ecco, a Stefa­
no . succede esattamente 
questo. Esce continuamente 
fuori da un campo visivo per 
entrare in un altro campo vi­
sivo e, soprattutto, in un'altra 
vicenda». 

Più facile a vedersi che a 
raccontarsi. Un po' com'è 
nello stile dei precedenti film 
di Nichetti, che sulla carta 
spiegavano meno della metà 
di ciò che si sarebbe visto 
sullo schermo. Anzi, a volte 
non spiegavano proprio nul­
la, lasciando spazio a mille e 
una interpretazioni. 

«La voglia di interpretare 
sempre e comunque un co­
pione è un vezzo tipicamen­
te italiano, che ha fatto na­
scere più di un equivoco. Di 
Volere volare la prima cosa 
che è stata detta è che poteva 
ricordare Roger Rabbil. E io 
non posso ogni volta precisa­
re le mie intenzioni, puntua­
lizzare che l'idea mi era ve­
nuta tanti anni fa, in anticipo 
su Spielberg e Zemeckis. E 
neppure posso continuare a 
dire che loro sono arrivati 
primi perché hanno più mez­
zi di noi. Solo in Italia un regi­
sta deve sempre spiegare il 

"HI 

-, ;V:>-

perché del suo lavoro». 
E di spiegazione in spiega­

zione, le parole a volte ri­
schiano di prendere il tono di 
una giustificazione, inutile. 
Se non addirittura dannosa. 
Nei distinguo, si ha sempre il 
sospetto dì dover leggere del­
le scuse se non proprio dei: 
«Mi dispiace di essere arriva­
to secondo». 

«È difficile che la gente ti ri­
conosca una anche minima 
originalità», ribatte un tantino 
amaro Nichetti. «Ma io vado 
avanti lo stesso, cercando, 
ogni volta, di fare un film che 
mi pare di non avere ancora 
visto. Certo, non mi verrà mai 
in mente un Grande freddo 
all'italiana. E neppure cerco 
di travestirmi da Spikc Lee. 
Non sono attratto dal genere 
ma da quella che mi sembra 
una novità. In Volere uolare. 

ad esempio, l'idea centrale 
non era l'uso del cartone pa­
rallelo alle riprese dal vero, 
bensì la trasformazione di un 
uomo in cartone. Con quello 
che ne consegue, a livello 
psicologico e comportamen­
tale». 

Spostamenti progressivi 
del carattere che sono pre­
senti purein Stefano Quante­
storie (Quantestorie è il co­
gnome del protagonista ma è 
anche la chiave di lettura del 
film), un'opera ch'i, sulla 
carta, doveva rappresentare 

il passaggio di Nichetti dalla 
commedia al drammatico. 
Un cambio di rotta che il re­
gista milanese meditava da 
tempo. «Invece, il risultato fi­
nale sarà molto meno dram­
matico di quanto immagina­
vo», precisa il cineasta. 

Eppure, sbirciato di sghim­
bescio il copione e osservato 
qualche frammento di gior­
naliero, il film sarà anche 
molto meno farsesco di 
quanto si poteva intuire. O di 
quanto ci si poteva aspettare 
da un regista votato, di tanto 
in tanto, all'accelerazione in 
stile slapstick. Una via di 
mezzo, insomma, un ennesi­
mo non-genere che lascia 
spazio a parecchie riflessio­
ni, magari soltanto agrodolci, 
sulla vita. 

«Ognuno di noi ha dentro 

di sé degli altri presonaggi», 
riprende Nichetti durante 
una pausa delle riprese. «E 
ognuno di noi si confronta 
con il passato e con il pre­
sente, con gli amici che sono 
diventati dei pantofolai op­
pure dei vitelloni. Non succe­
de solo a Stefano di pensare, 
in positivo o in negativo: 
guarda cosa mi poteva capi­
tare e come potevo finire. 
Compiuti i quarant'anni, pe­
rò, anche se si sa di poter da­
re ancora qualcosa, bisogna 
fare i conti con la realtà, per­
ché si è arrivati al nodo delle 
questioni, volenti o nolenti. A 
quel punto, c'è chi si sente 
ancora un ragazzo e chi si 
sente finito. Ma sono estre­
mizzazioni inutili. L'unica ve­
nta è che a quarant'anni non 
si può più giocare». 

Ma se ad un certo punto 
del «cammin di nostra vita» si 
deve smettere di giocare, co­
sa resta, ad esempio ad un 
regista quarantenne, al posto 
del gioco? «La consapevolez­
za del proprio lavoro e la 
provocazione. Di film in film, 
ho sempre cercato di cam­
biare, Una volta avevo i baffi 
e I capelli lunghi, poi mi sono 
tolto i baffi. Alla gente non 
piace che un attore cambi 
continuamente aspetto, vor­
rebbe ritrovarlo ogni volta 
id?ntico alla precedente. In­
vece, mi piace poter dimo­
strare che non sono né i baffi 
né i capelli lunghi a fare la 
psicologia del mio personag­
gio. Altrimenti, darei agli 
spettatori l'appiglio per cre­
dere che nella vita di tutti i 
giorni io sia la stessa persona 
che vedono sullo schermo. 
Per alcune cose può anche 
essere vero, perché certi at­
teggiamenti o comporta­
menti sono inconsci. Ma non 
è vero in assoluto». 

Il buio si avvicina. E men­
tre la sera si impadronisce 
definitivamente del set (un 
set perennemente notturno 
per obblighi di copione), 
Maurizio Nichetti ritorna ne­
gli abiti di Stefano e alle sue 
tante storie, che si annode­
ranno l'una all'altra in un'u­
mida e nebbiosa notte di 
Carnevale. «Nonostante le 
quattro vite che vivrà, mi pia­
cerebbe si capisse, al di là 
delle trasformazioni subite, 
che il protagonista rimane 
dentro di sé sempre la stessa 
persona che è». Un po' Stefa­
no e un po' Maurizio Nichet­
ti. 

Tutti contro 
la rockstar 

«Geldof, 
niente show 
vogliamo 
stare in pace» 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. I residenti di un 
placido quartiere della capita­
le si sono mobilitati per far 
espellere dalla zona il «pestife­
ro» Bob Geldof col suo circo te­
levisivo. Non vogliono essere 
disturbati dal Big Breakfast 
Show «casalingo» che Geldof 
ha intenzione di mandare in 
onda a cominciare da settem­
bre. L'ex cantante dei Boom-
town Rats ha untato gli abitanti 
di Highgate al punto che alcu­
ni hanno dato vita ad una 
campagna delinita dal quoti­
diano locale «Geld-off!». E una 
chiara allusione all'ordine «Get 
off!»: «Togliti dai piedi!». 

Geldof e la moglie Paula Ya-
tes hanno recentemente fon­
dato una casa di produzione 
televisiva chiamata Planet 24 
ed hanno subito vinto un con­
tratto con il Channel 4 per la 
messa in onda di un breakfast 
show quotidiano. Interviste, 
chiacchiere, telefonate - la so­
lita ricetta - ma con una novità 
che Geldof ha spiegato in que­
sto modo: «È un breakfast 
show completamente diverso 
dagli altri. Anziché in studio 
verrà npreso in casa. Le intervi­
ste avverranno intorno al sofà, 
o in cucina mentre faccio il 
caffè. 

All'inizio si è pensato che in­
tendesse usare la sua propria 
casa in mezzo al quartiere, ma 
poi ha deciso di procurarsene 
un'altra in Stanhope Road. Ha 
presentato regolare domanda 
alle autorità locali per installa­
re lo studio in una elegante pa­
lazzina a pochi passi dalla sua 
porta, tanto che, trattandosi di 
un breakfast show, Geldof può 
praticamente svegliarsi, infila­
re vestaglia e pantofole e pas­
sare dalla sua stanza da letto 
allo studio per fare le sue inter­
viste col minimo disturbo. 

Sembra che la possibilità di 
un veto da parte dei suoi vicini 
di casa non gli sia neppure 
passata per la testa. Higligatc è 
un po' come il quartiere adia­
cente, Hampstead, dove i resi­
denti sono diventati celebn per 
la guerra che hanno dichiarato 
ad un MacDonald's Fast Food 
che considerano un affronto 
all'estetica ed alla buona cuci­
na nonché un pencolo per la 
quiete pubblica. Non c'è dub­
bio che alcuni residenti di Hi­
ghgate considerano Geldof e il 
suo breakfast show alla stessa 
stregua e ritengono loro dove­
re salvare l'idilliaco circonda­
rio dalla calamità. Le strade di 
Highgate sono tutte aiuole (io­
nie e scoiattoli. Su Geldof co­
me residente hanno chiuso un 
occhio, ma suila sua depcn-
dance usata come «studio tele­
visivo» hanno puntato i piedi. 

lan Gilman, un suo vicino di 
casa, ha detto. «Lo show di Bob 
e Paula non porta assoluta­
mente nessun beneficio a que­
sto quartiere, causa disturbo e 
basta. Non ho nulla contro la 
breakfast tv in quanto tale, ma 
l'idea di far partire la trasmis­
sione da una zona alberata e 
tranquilla è senza precedenti. 
Pensano di impiegare trenta 
persone. In più ci saranno gli 
invitati. Dobbiamo immagina­
re il caos tra le 4 e le 5 del mat­
tino. Non è assolutamente am­
missibile». Una voce pro-Gel-
dof si é comunque levata dal 
circondario. Un giovane ha 
detto: «Spero che tutto vada in 
porto. Non vedo l'ora che il 
breakfast show cominci Non 
mi par vero di veder passare 
tutte le star sotto la finestra. Im­
magino che avrò un gran daf­
fare a rincorrerle per chiedere 
autografi». 

Al festival jazz di elusone i Five Elements di Steve Coleman. Nell'incontro-scontro di culture diverse la forza della rassegna 

Attenti a quei cinque, improvvisano su tutto 
FILIPPO BIANCHI 

••CLUSONE. Quanti festival 
lazz ci sono stati in Italia nelle 
ultime tre settimane? Tanti, al­
meno una ventina, forse trop­
pi... Queste rassegne hanno 
molti aspetti in comune: so­
stanziosi finanziamenti pubbli­
ci e privati, ampio rilievo sulla 
stampa, programmi spesso 
noiosi e uniformi, elusone 
Jazz è in tutti i sensi un'ecce­
zione: riceve finanziamenti ri­
dicoli, è quasi ignorato dai me­
dia, e produce musica di otti­
mo livello. Negli anni scorsi a 
molti è parso che questa gene­
rale indifferenza fosse scanda­
losa. Oggi si può dire, con uno 
spericolalo paradosso, che for­
se il (estivai clusonese è cosi 
eccezionale proprio perché 
non deve nspondere ad altri 

che a se stesso: al proprio pub­
blico, anzitutto, e all'alta repu­
tazione che ha nell'ambiente 
musicale. 

Forse non per molto tempo 
ancora, ma da molto tempo, 
nel jazz prevale infatti un'ani­
ma involutiva, assurdamente 
accademica, decisamente so-
vraesposta nelle rassegne esti­
ve. Ma ci sono anche filoni in­
novativi, che tentano di espan­
dere ed esasperare la vocazio­
ne originarla di questa musica, 
che è quella di contaminarsi 
con altri linguaggi, di influen­
zarli e farsene infuenzarc. A 
qucst'indirizo appartengono, 
in posizione preminente, i Flvc 
Elements dell'altosassofonista 
Steve Coleman, ascoltati in 
apertura di festival, assieme al­

l'inconsueto tno di Claudio Fa-
soli-Mick Goodrick-Billy Elgart. 
Coleman è uno degli strumen­
tisti più dotati della sua gene­
razione: fondatore del colletti­
vo M-Base, condivide con quel 
gruppo una concezione com-
plemcntamente «aperta» della 
musica, e una rara capacità di 
trattare col metodo dell'im­
provvisazione qualsiasi tipo di 
materiale sonoro. Cosi, la sua 
band accoglie elementi e sug­
gestioni di forme quali il funky, 
il rap e il soul, dando vita ad 
una musica che in qualche 
modo sintetizza l'universo cul­
turale nero-americano con­
temporaneo, ma testimonia 
anche la sua continuità col 
passato, visto che vi si rintrac­
ciano perfino echi i\junglesty-
le. I Five Elements innestano 
temi, fraseggi e pronunce Jaz­

zistiche in un quadro ritmi-co­
loristico molto complesso, ca­
ratterizzato da un ampio uso di 
tempi composti. Il limite, sem­
mai, è quello di non trarre le 
conseguenze estreme del di­
scorso, mantenendo, del jazz, 
la pratica eescrabilc di lunghe 
sequenze di assoli, non sem­
pre significativi. 

Ma anche l'Europa, da pa­
recchi anni ormai, è luogo di 
incontro-scontro fra culture dì-
verse, e di nuovi linguaggi con­
seguenti. In questo senso sono 
state particolarmente interes­
santi le due formazioni prove­
nienti dalla Gran Bretagna, con 
robuste immissioni di africani, 
e cioè Andy Sheppard in Co-
Motion e i Moire Music di Tre-
vor Watts. Da quando, illustre 
sconosciuto, si presentò a elu­
sone nel 1988, Sheppard è ma­
turato assai, attraverso espe­

rienze importanti, prima fra 
tutte quella con George Russel. 
Da questo grande maestro ha 
appreso il gusto degli impasti 
sonori, la capacità di usare l'e­
lettronica con misura e perti­
nenza. Lungi dall'essere un 
frutto effimero della jazz waue 
inglese anni Ottanta, Sheppard 
si dimostra oggi più band lea­
der che solista, alla testa di un 
quintetto divertente e affiatato, 
che ha un punto di forza nel 
mirabile trombettista Claude 
Deppa. Da una generazione 
precedente, ma dallo stesso 
spirito e ambiente, viene il 
gruppo Moire Music, creatura 
dell'alfiere della free musicTre-
vor Watts, contornato da ben 
cinque percussionisti, fra I 
quali spicca il veterano Nana 
Tsiboe. Un set travolgente, il 
loro, che ha trasformato come 

di consueto la chiusura di elu­
sone Jazz in una grande festa. 

Notevole il progetto di Gian­
carlo Schiaffini intitolato About 
Monk intelligente indicazione 
di come potrebbe essere 
un'accademia possibile» del 
jazz, non fondata sulla mera e 
ottusa conservazione, ma sul­
l'innesto creativo nel patrimo- • 
nio storico. Partendo dalla bel­
la e ambigua parola inglese 
«about» (che vuol dire circa, 
su, intomo a...) il trombonista 
romano ha proposto, invece 
dei soliti arrangiamenti di bra­
ni monkiani più o meno ben 
congegnati, un lavoro de! tutto 
originale, concepito avendo in 
testa quei temi (in qualche 
modo riconoscibili: Corning up 
the Hudson, Pannonica, Friday 
the I3th), quelle tecniche di 
composizione e di improvvisa­

zione che Monk inventò per­
ché fossero nprcsc e sviluppa­
te. In un nonetto ben assortito 
hanno brillato solisti del cali­
bro di Gianluigi Trovesi. Rudi 
Migliardi, Daniele Cavallanti. 

Del Ino Paul Motian-Joe Lo-
vano-Bill Frisell si è senno mol­
to da Umbria Jazz. Si può solo 
nbadire che tutti e tre i compo­
nenti di questo splendido pic­
colo «collettivo» sono in asso­
luto stato di grazia: il lazz offre 
poco di meglio, oggi. Resta da 
dire del suggestivo e a tratti 
magico duo di Luca Spagno­
letti ed Eugenio Colombo, esi­
bitisi «intorno a mezzanotte» di 
fronte al severo e magnifico af­
fresco della Danza Macabra. A 
ribadire che la musica è so­
prattutto, o almeno dovrebbe 
essere, il linguaggio delle emo­
zioni. 


